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Lo guardava starsene lì dietro le quinte, in paziente attesa della sua presentazione. A uno spettatore occasionale, Michael Emmerson sarebbe sembrato normale, fiducioso e rilassato come al solito, ma Gloria sapeva che così non era. Era stata sua moglie per gli ultimi vent'anni e vedeva cose che agli altri sfuggivano.

Le pareva di vedere una lieve apprensione nel suo linguaggio del corpo. Le ricordava la prima volta che le aveva chiesto di uscire. Ancora oggi non era certa del perché lui l'avesse corteggiata così vigorosamente. All'epoca lei era stata un'adolescente alta e allampanata dai ribelli capelli rossi, con un senso della moda che si poteva solo definire eccentrico, a voler essere gentili. Occhiali spropositati le stavano sul viso sottile come due grandi cornici attorno agli occhi grigi e indagatori. La sua sete di sapere era spesso incompresa. Nel gergo moderno sarebbe stata considerata una nerd o, meglio ancora, una geek. Ma lui aveva visto in lei qualcosa che nessun altro aveva notato. Anche se lei andava dietro allo sportivo della scuola come un cucciolo, Michael non si era perso d'animo. Ovviamente John, l’atleta di punta della scuola, a stento era conscio della sua esistenza. La trattava come una seccatura, un inconveniente, e spesso la rendeva vittima di battute crudeli. Come aveva potuto essere così cieca? Ma lo era stata. Solo la caparbia determinazione di Michael aveva allontanato la sua attenzione da una causa persa.

Mentre si riscuoteva dai suoi sogni a occhi aperti, notò che una lieve patina di sudore si era formata sulla fronte di Michael e che il suo volto appariva teso e stanco. Stava fissando... cosa? La confusione le graffiò la mente come un topo alla frenetica ricerca di una via di fuga. La colse il pensiero che quella che stava vedendo potesse essere paura. Con questa immagine, la sua confusione si addensò come una fitta nebbia. Le sembrava quasi inconcepibile. La paura non era qualcosa che turbasse spesso Michael Emmerson.

Lo conosceva abbastanza da non disturbarlo mentre era così intento in concentrazione. Quando avevano iniziato a uscire, aveva scoperto che era una persona molto intensa. I suoi penetranti occhi blu mostravano una forza d'animo che spesso era di conforto, ma altrettanto spesso era inquietante. La sua innata abilità di sapere cosa fosse giusto, a volte, era anche un po' sinistra. Quando aveva iniziato a costruire il suo impero, aveva semplicemente saputo cosa fare. Se lei menzionava questa sua eccezionale abilità, lui si limitava a sorridere e bofonchiare qualcosa su un angelo custode o uno spirito guida... cose del genere. Secondo lei si stava solo svalutando. Dire che si trattava solo di fortuna non era davvero da lui. Era una risposta troppo condiscendente, e lui non era portato a una simile superficialità.

Ora era chiaramente immerso nei suoi pensieri. ma le domande continuavano a ripresentarsi come un bambino che strattona la manica del padre per attirarne l'attenzione. Cosa stava pensando? Cosa lo preoccupava? Ma soprattutto: perché lei non lo sapeva?

Essere ospite di un talk show non era qualcosa che potesse renderlo nervoso. Ne aveva fatti tanti, tante volte, incantando ogni volta sia il conduttore che il pubblico. Aveva una sicurezza schietta, non minacciosa, semplicemente una profonda consapevolezza di avere il controllo, di aver ragione. Il suo passato rifletteva le ragioni di questa fiducia in sé stesso: milionario compiuti vent'anni, nel consiglio d'amministrazione di numerose grandi ditte prima dei trenta. Aveva sempre avuto la risposta giusta. Sapeva sempre quali azioni scegliere, quale ditta avrebbe avuto successo e quale avrebbe fallito. Sembrava avere l'incredibile capacità di scegliere sempre il vincitore. Ed era un'abilità che gli era stata molto utile negli anni.
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